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A  TVTTI  COLORO- 

Che  della  profèfsione  ingegnofifsima  del  Difegno 

fi  dilettano . 
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N  N I B  A  L  E  Carracci  Pittore  de  noftri  tempi  deHecce!- 
lenza ,  che  à  voi  (  amatori  di  così  bello  artificio  )  può  efièr 
manifèfta ,  fu  riputato  da  coloro,  che  in  vita  lo  conobbero, 
eflèr  dotato  di  vna  felicità  d  ingegno  marauigliofa  ;  con  la_> 
quale,  accompagnando  egli  con  Ìlio  gran  gufìo  lo  ftudio,  e 
la  fatica,  arrìuò  ad  hauere  così  pronta,  8c  vbbidiente  la  ma¬ 
no  ad  efprimer  col  difegno  gli  oggetti,  che  vedeua ,  e  simaginaua  j  che  non 
fi  pofe  mai  à  far  cola,  che  felicemente  non  gli  riufciile,  e  che, per  picciola  che 
ella  fi  folle ,  non  venifle  da  gfintendenti  oltremodo  (limata  .  E  quanto  al- 
lifquitezza  delfimitatione ,  fine  principale  del  Pittore,  la  quale  à  lui  ottima¬ 
mente  fempre  riufciua,  alcuni  lo  paragonauano  à  que’tali ,  che,  per  grande 
habilità  naturale,  e  per  iftudio  particolare, ellèndo  attifsjmi  ad  imitare  i  lin- 
guaggi,  la  voce ,  li  gelli ,  aitr^  {ingoiar] ,  e  proprie  qualità  di  alcuno,  fan¬ 
no  credere ?  che  afcoltando,o  veggendo  cfcG  fi  afe oltino ,  ò  veggano  que( 
medefimi,  che  da  loro  vengono  imitati .  E  perche  al  tempo  di  Annibaie  vi- 
ueua  il  valentifsimo  Siuello ,  Il  quale  fuperò  forfè  gli  antichi  Hillrioni  cele¬ 
brati  per  brauifiimi ,  e  marauigliofi  dagli  Scrittori,  &  era  amico  de’ medefi¬ 
mi  Garracci  •  quindi  è , che  ,  in  riguardo  dellottima imitationc,fpecialmen- 
te  à  lui  veniua  Annibaie  paragonato  .  Percioche  tra  l’altre  colè  molte,  chef 
Siuello  mirabilmente  imitaua ,  egli  da  per  fe  Colo  rapprefentaua  vn  congref- 
fo  di  lèi  peritone  differenti  di  linguaggio ,  di  voce ,  di  età,  e  di  conditione,? 
Egli  fi  poneua  in  luogo ,  doue  da  niuno  potelle  eflèr  veduto ,  ma  afcoltato 
benifsimo  da  molti  :  e  fingendo,  che  le  lèi  perfone  cominciaflero  à  ragiona¬ 
re  fra,  loro  di  cofe  piaceuolfie  curiofe;  dipoi, proponendo  di  giuocare  à  carte* 
rilolueuano  tre  di  loro  di  fare  vna  primiera  ,e  gli  altri  di  flarfene  à  vedere^? . 
Principiato  il  giuoco ,  e  per  alquanto  continuato  pacificamente ,  nafceua^ 
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poi  fra  efsi  contefa,come  faole  accadere  tra  i  giuocatori  ;  e  dicendo  il  Ior  pa¬ 
rere  li  tre  altri ,  che  à  vedere  fè  ne  ftauano ,  s ’interponeuano  ancora  per  ac¬ 
chetarli  ,  mentre  dalle  contefe ,  alle  parole  mordaci,  &  indi  alle  mani  anco 
finalmente  veniuano  .  Rapprefentaua  il  Siuello  tatto  ciò  da  per  fe  foto, imi¬ 
tando  ifquifitaméte  la  diuerfità  de’linguaggj,e  della  voce,  appropriandoti  le 
parole , i  motti ,  facendo  fentire  alcuno  drepito  ,&  altre  circodanze  pro¬ 
prissime  à  quel  congreflò ,  &  aHatt;ione,  che  imitar  voleua  ;  di  modo,  che  da 
perfone  di  grandifsjmo  fapere,  e  giuditio,che  l’hanno  vdito,  io  ho fentito  afi 
fermare, che  in  quel  genere  d’imitatione  era  quell’huomo  arriuato  al  colmo, 
Certamente  non  fi potea far  più .  e  bene  fpeflo auuenne, elle  molti  tale  at- 
tione  per  finta  non  credettero  ,  finche  ancora  col  vedere  non  £e  ne  refero 
ficuri .  Annibaie  finalmente  in  vece  di  fingere  con  le  parole ,  ò  con  la  voce, 
6  co’  getti ,  imaginandofi  i  lineamenti,  e  tutto  quello,  che  appare  alla  veduta 
in  qual  fi  voglia  corpo ,  ò  oggetto  vifibile ,  &  imitabile,  l’ha  rapprelèntato  in 
modo  col  difegnare ,  e  col  dipingere;  che, applicando  mirabilmente  à  ciò  che 
faceua,le  particolari,  c  proprissime  qualità  di  contorni ,  di  lumi ,  &  ombre  , 
e  colori,  fecondo  che  à  ciafcuna  cofa  più  conuiene,  hà  in  tutte  le  fue  opere 
chiaramente  modrato,  quanto  pofià  la  mutola  fauella  della  mano  elprimere 
all’humano  intelletto,  col  mezzo  della  facoltà  vifiua  .  e  perciò  afiài  accon¬ 
ciamente  fi  adattaua  la  compara tione  di  Annibaie  al  Siuello:perche  fi  come 
quelli  ingannaua  l’vditore ,  che  non  vedeua,  così  quegli  ingannò  più  volte 
il  riguardante,  che  non  toccaua. 

E  pei  che  dal  felice  operare  ,  Se  imitare  di  quello  maeflro  nafceua  ancora 
grandilsimo  diletto  in  altri,  e  in  le  medefimo;  poiché  quanto  più  l’imitatio- 
ne  al  vero  fi  accolta,  tanto  più  diletta, e  piace  ài  riguardanti,  Se  all’Operan¬ 
te  if  te  ilo  :  da  ciò  nafceua,  che  occupato  Annibaie  nelle  opere  più  grandi  di 
molto  itudio ,  e  faticargli  prendeua  il  fuo  ripofo ,  e  ricreatione  daH’ilteflo 
operare  della  fua  profèlsione ,  dilègnando,  o  dipingendo  qualche  cofa,  come 
per  ifcherzo  :  e  tra  le  molte,  che  in  tale  maniera  operò ,  poltofi  à  dileg nare-> 
con  la  penna  fefrìgie  del  volto,  e  di  tutta  la  p^rfan a  de  gli  Artidi,  e  che  per  la 
Città  di  Bologna, patria  di  luò  vaiino  vendendo,  o  facendo  varie  colè ,  egli 
arriuò  à  dileguarne  fino  al  numero  di  lèttantacinque  figure  intere ,  in  modo 
che  ne  fù  formato  vii  libro ,  il  quale  ,  per  alcun  tempo,  che  il  maedro  le  lo 
tenne  apprello  di  sè,fù  riputato  daTuoi  Difcepoli  vn’efempjare  ripieno  d’in- 
fegnamenti  dell’arte  vtililsimi  per  loro,  e  del  continuo  diligentemente  di  ap- 
profittarfene  fi  dudiarono  .  Dapoi  peruenuto  il  libro  alle  mani  di  vn  Si¬ 
gnore  di  viuace  ingegno ,  che  diuentò  poi  anche  gran  Perfonaggio ,  egli  lo' 
tenne  per  lungo  tempo  tra  le  colè  à  lui  più  care,  compiacendoli  con  gran 
dilettatione  di  farlo  vedere  à  gl’intendenti ,  &  amatori  della  profefsione  .  nè 
s’indullè  mai  à  priuarlène  per  qual  fifia  richieda  di  altri  Perfon aggi, che  lo 
defiderauano  ò  in  dono ,  ò  in  vendita ,  ò  con  ricompenfa  di  altre  colè  belle , 
e  curiofe .  Ma  poi  per  fola  liberalità ,  e  grandezza  d’animo,  volle  farne  do¬ 
no  ad  vn  virtuofo  fuo  amico ,  il  quale  delle  cofe  più  belle  della  natura ,  e  del- 
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-l’arte  :>  dilettandoli ,  fece  idei  libro  la  ftima/fche  meritala ,  e  come  doueua  fù 
Jèmpre  ncordèuole  della  cortefè  diirtòftratione  di  quel  Signore  .Fu  il  libro 
-tJoharo  Azi Signor  Càrdinalè  Ludotiico!  Ludouifio  al  SignorLelio  Guidic- 
cioni ,  gentxlhùomo  Luehefè  affai  noto  alla  -Coree  di  Roma  per  le  virtù ,  o 
qualità  file  molto  degne  ,;.ei  Jaudeuoli ,  E  gloriandoti  egli  di  baner  cofa-  nel 
fu o  Mufeo  j  che  particolarmente  eccitaua  la  curiòfitd  deVirtuofi  di  andarla 
a  vedere  j  godè  per  rrioltfanni  dellapplaufo ,  ch’egli  medefimo  ne  riportaua; 
delle  lodi*,  che  le  nedaùano  allentatele  della  continua  ricordanza  delia.* 
magnanimità  deliDoiiatorè.  Venuto  à  morte  il  Guidiccioni,  e  pattando  il 
*iibro  alfe  mani  d’altri  coni  pericolo  di  eflère  trafportato  in  .parte ,  donde  non 
le  ne  fapeflè  mai  più  altro  j  peruenne  finalmente  alle  mie;  col  mezzo  della^» 
diligenza  del;  Virtuofo  Leonardo  Agoftini,il  quale  hauendo  buon  gufto  deh 
le  cofe  antiche,  belle ,  e  curiofè ,  vien’anche  amato  da  coloro ,  che  fè  ne  di¬ 
lettano  . 

L-.  ,  — 

Ma  io  non  hebbi  così  prettamente  in  mio  potere  il  libro,  che  molti  di  Voi 
{Signori  miei)  corrètte  curiofamente  à  vederlo ,  e  mi  ponefte  in  confidera- 
tione,  che  f  Autore  meritaua  di  eflère  maggiormente  conofciuto  ai  mondo 
anche  col  mezzo  di  quefta  piaceuole  fatica  j  e  che  gli  amatorie  defiderofi  di 
quelle  virtù,  meritauan  parimente  di  eflèrne  fatti  partecipi  ;  perfuadendo- 
All,  che ,  anche  in  vna  tal  opera  fatta  per  ifcherzo,  potrebbon  riconofcero 
gl’intendenti  quanto  vi  fia  difapere,  e  ritrarne  non  pochi  ammaeftramenti 
gioueuoli  dell’arte .  Perciò,  (feguendo  io  il  voftro  cònfiglio)  hauendo  deli¬ 
berato  di  fare  intagliar  le  figure  in  rame  all’acqua  forte,  per  imitare  più  fa¬ 
cilmente  i  tratti  della  penna;  ho  procurato  iopra  tutto,  che  i  contorni  fieno 
per  appunto  conformi  à  gli  Originali:  e  mi  è  venuto  fatto  di  farlo  condurre 
a  legno  da  poterli  publicare  ,  eflèndoui  nnrh/»  ^giunte  cinque  altre  figure»-? 
del  fitte  fio  Autore, di  grandezza  vguale  alle  altre, e  nel  medefimo  modo  dife- 
gnate ,  le  quali  dalla  cortefia  di  amici  virtuofì  mi  fono  fiate  impreftate ,  per 
vnirle  à  tutte  i’altre  in  fine  del  libro, poiché  moflrano  medefimamente  il  va- 
Jor  grande  di  quel  Maeftt;o,e  fodisfanno  come  ladre  à  gli  occhi  de’riguar- 
danti.  Ma  mentre  li  e  meno  àll’it-nprefa  dell’intaglio  Simorìe  Guilino  Fran¬ 
tele,  giouine  fludiofo ,  e  diligente,  egli  per  coudur  Vn^pJio  à  fine  il  fuo  iauo- 
ro,  fi  è  accodato  à  chi  potette  à  lui  fomminiftrare  conforme  al  bifògno.,  gli 
auuertimenti .  e  come  che  in  altre  fue  occorréze  glie  ne  fodero  dati  dati  per 
prima  de’gioueuoli  dall’Algardi  Scultore,  ad  etto  egli  fece  ricorfo;  e  parago¬ 
nando  fempre  l’intaglio  con  l’originale,  hà  col  parere  di  lui, e  con  quefta  di¬ 
ligenza  ,  di  mano  in  mano  ogni  figura  perfettionata  .  E  quando  è  dato  in^ 
fine  di  tutte,  defiderando  di  più  il  Francefè  d’intagliar  ancora  il  ritratto  di 
Annibale  da  porre  per  frontifpitio  del  libro,  hà  riceuuto  dall’Algardi  quello 
{èruitio  di  più,  che  di  fua  mano  gli  hàdifegnato  quel  ritratto  con  vn’accom- 
pagnamento,  che  per  .frontifpitio  poffa  acconciamente  feruire .  E  benché 
ciò  fia  vna  picciol  cofa  ;  coloro  però,  che  il  buono  conofcono,  non  latteran¬ 
no  (  quali  ex  vngue  leonem)  di  feorgerui  per  entropia  qual  fonte  di  faperc  e 
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ma  patria  de  v^arracci ,  egn  e  palmiere  uuuifctouuiuxoic  t«-5i«ui  yajoro 
di  elsi,  e  con  lopere  medefime  sd  egregiamente  imitarli  neU’hauer  fèmpre  la 
mira  al  bello,  e  fare  eJettione  del  meglio. 

Rimane,  ch'io  vi  foggiunga  (  Curiofi  di  quella  profefsione),  che  molti  an¬ 
ni  addietro,  vn  tale  Gratiadio  Maohati,  perfona  di  lettere  non  ordinaria^, 
mi  lafció  alla  fua  morte  alcuni  defuòi  manofcritti,nelJi  quali  trouandofi  di- 
uerfe  annotationi,e  difcorfi  intorno  alla  profefsione  della  Pittura  ,  &  à  gli 
Operarij  di  ella  così  antichi,  come  moderni  ;  è  paruto  non  meno  a  molti  de* 
miei  amici,che  a  me,  non  eflere  fuor  di  propofito  il  rnadar  in  luce  alcuna  co¬ 
là  di  quegli  fcritti  in  compagnia  delle  Figure;  poiché  quelfAutore  fd  vna  par- 
ticolar  mentione  della  fcuoìa  de'Carracci,  e  più  fpecialmenre  di  Annibaie  fi 
è  pollo  à  ragionare.  Ma  perche  egli  penso  di  trattare  diffufamente  dell’arte 
della  Pittura,  e  con  qualche  lunghezza  entro  ad  inueftigarne  filoloficamen¬ 
te  la  fua  vera  definitione ;  potrebbe  forfè  parerui,  che  troppo  lunga  occupa¬ 
tone  io  vi  apportaci  qui,  dan^oui  da  leggere  tutta  la  materia  nel  modo,che 
egli  1  ha  lafciata,  che  ne  meno  (come  forfè  egli  volea)  è  interamente  perfet- 
tionata .  E  perciò,  pofto  da  parte  per  hora  quel  che  egli  ha  confiderato  co¬ 
me  Filolòfo,  vi  apporterò  qui  ciò,  che  pud  più  appartenere  alla  prefente  op¬ 
portunità  per  fare  allibro  delle  Figure  non  difdiceuole  accompagnamento. 
c  voi  ancora  ricordateli!  ,  cbe  pur  mi  hauete  perfuafo  di  aggiugnere  alle  Fi¬ 
gure  del  libro  aK  una  particolarità,  che  io  hauelshintorno  alla  vita  di  Annibai 
Cartacei,  &  alla  medefima  fua  profefsione. 

Die  t  dunque  quell  AutQre?  gf[eir  CoJa  molto  'Vtrìfimilejhe  altari?  ingegno  fi  fi 
fima  della  Pittura  auuentjfie  nel  fido  nafiamento  qudch'è  fucceffo  d  inne  tarli ,  cioè 
di  ejjtr  nata  cc  nfi  mplictfis  imi ,  imperfiettifisimi prmciptj ;  e  che  non  arriuajje  al 

colmo  d*  Ha  per  fattone fe  non  con  lunghezza  di  tempo ,  e  moltipliciid  di  Operarij , 
che  xno  dvppo  i altro  aggiugnendu alle  cofe  inuentate  da  gli  anteceffori  .fono  infine 
ar  rinati  d  per fo  tuonarla .  £  fi  può  tener  per  quel  cne  dicono  tutti  vii  Autori , 

che  il  primo  principio fnj&infignato  dattifieffa  natura,  con  £ ombre  de  corpi  riceuc- 
do  il  luma  e  che  fi  fia  cominciato  d  delineare  i  dintorni  dell' ombre  di  e  fi,  ^ 
d  dijìinguere  le  membra ,  e  poi  le  parti  illuminate  dalt ombreggiate  :  e  fi  può  dire , 
che  (fecondo  afferma  Plinio)  la  prima  forte  di  Pittura  fuffe  la  lineare  Intronata 
(com'egli  dice )  da  Cleante  Cor  ini  biocche  Ardice  Corintbto,  e  Telefane  Sictonio  ; 
fifftro  i primi  ad  efercitarla  fienzjt  colori  ,ffargendo  folamente  delle  linee  entro  là 
fgure  per  finger  t ombre  :  e  che  C  leofante  Corinthio  fiUffe  il  primo ,  che  la  colorò  di 
mnfiol  colore  :  E  amaro  A  teme  [e  cominciò  à  dijìinguere  il  mafichio  dalla  femina 

E?  “d  imitare  ogni  forte  dt  figure:  e  C  imone  Cleoneo  trouò  il  modo  dt  variare  eli 
atti  del  volto ,  e/ù  inuentore  de  gli  fiord ,  e  difiinfe  le  membra  con  le  giunture  ttd 
imitò  le  vene ,  e  le  pieghe  delle  vefli .  Poiignoto  poi,  Aglaofante ,  Apollodoro  Ate- 
mefie ,  e  Timagora,  t  Pmegene  ,e  Zeufì,  e  Porr  a  fio,  e  T imante ,  &  ziri  Bidè 
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7" ebano,  le  àggiunfero  (un  dappo  t altro  molte  parti ,  che  te  mancauano  ;  fin  tanto 
cht  lane  fi  fi  perfetta ,  mafis imamente  da  J pelle ,  che  più  da  per fi  foto,  che  tutti 
gli  altri  la guernt  di  beitele .  Laonde  fi  rende  chiarifiimo  quello  fi  diceua ,  che 
latte  ned  è  nata  da  infilo ,  ma  da  molti ,  fi)  in  lunghezxA  di  tempo . 

;  v  Inoltre Jkrà  ancora  fiacil  cofia ,  che  fi  intendenti  dì  quello  artificio fifiimo  opera - 
re , concedano,  che  mentre  l'un  maeftro  doppo  [ altro  è  andato  aggiugnendo ,  e  per- 
fittiomndo  l arie,  fia  anche  Rata  non  poca  la  diuerfita  delle  maniere  tra  l'uno  e 
[altro,  non  folo  quanto  all  operare  più ,  ò  meno  eccellentemente ,  ma  fecondo  la  di - 
uerfità  degenij ,  ò  difpofitioni ,  ògufii,  habbiano  afiai  diuerfamente  le  loro  opere  efie- 
guite,  ancorché  ad  vna  me  de  fi  ma  meta  habbiano  tutti  hauuta  l fi  e  fia  tntentione ,  e 
quando  anche  fia  Rata  uguale  la  qualità  de  loro  ingegni .  E  fi  vede  ancor  hoggi , 
che  più  allieta  di  un  fol  Maefiro ,  fi  ben  tutti  cercano  d imitar  lui,  e  fi  conofee  dal¬ 
le  opere  loro ,  che  fino  di  quella  f cuoia:  nondimeno  ciafcuno  ut  pone  certa  qualità 
particolare ,  e  propria  à  fi ,  che  dagli  altri  lo  di  (lingue . 

Di  più,  uri  altra  differenzia  fi  truoua  tra  gli  artefici  di  quefta  profifsione  :  &  è, 
che fi  bene  ella  è  ufi  arte  imitatrice ,  che  può  imitare  tutto  quello ,  che  appare  allcu^ 
•veduta  ;  e  certamente  non  dee  chiamar  fi  eccellente  Pittore  colui ,  che  tutte  le  coJLj 
1 tifibili  non  sa  perfettamente  imitare  ;  con  tutto  ciò  molti  artefici ,  Rudi  andò  fi  li¬ 
mitare  un  fil genere  di  cofie ,  à  quello  fi  fono  del  tutto  appigliati,  laficiando (lare  tut¬ 
te  [altre ,  come  all arte  loro  non  appartenga  (imitarle . 

In  un  altra  cofia  più  importante  fino  fiati  fiempre  differenti  tra  di  loro  li  Pittori , 
cioè  intorno  all' inuefiigare  più  ò  menala  perfiettione  del  bello  :  poiché  alcuni ,  imi¬ 
tando  uno ,  ò più generi  di  cofie, datifi folamente  ad  imitare  quel  che  alla  facoltà  ui- 
fiua  è fiolito  di  apparire,  hanno  pofio  il fine  loro  nell imitare  tl  naturale  perfettamen¬ 
te  ,  come  alC occhio  appare  ffenzji  cercar  niente  di  più .  Ma  altri  s  inalavano ptù 
in  alto  con  [intendimento,  e  comprendono  nella  loro  Idea  [eccellenza  del  bello  ,  e 
del  perfètto,  che  uorr ebbe  fare  la  natura,  ancorché  ella  non  lefeguifca  in  un  fil 
fogge tto,  ter  le  molte  circofianzj ,  che  impedtficono ,  del  tempo ,  della  materia , 
et altre  diffofitiom  :  e  come  ualorofi  artefici ,  conoficendo,  che (è  efija  non  perflttiona 
del  tutto  un' indilli  duo  j  fi  (ìndia  almeno  di  farlo  diuif amente  in  molti, facendo  una 
parte  perfetta  in  quefio,  un  altra  in  queiioy^p ^atament  ;  eglino  non  contenti  d'imi¬ 
tare  quel  che  ueggono  in  un  fil  fioggetto,  uanno  raccogliendo  ic  (par fi  ì?l~> 

molti  j  e  (  unifeono  infieme  con  finezza  di  giuditio ,  e  fanno  le  co  (è  non  come  fono , 
ma  come  e  far  dourebbono  per  efiere  perfttifsimamente  mandate  ad  effetto .  'Da 
che  intender  afisi  ageuolmente  quanto  meritino  di  lode  li  Pittori ,  che  imitano  fola- 
mente  le  cofie,  come  nella  natura  le  truouano ,  e  fi  d  bba  farne  la  fiima,  che  ne  fà  il 
• volgo  :  perche  efisi  non  arriuando  à  conoficer  quella  belletta ,  che  efprimer  uorr  eb¬ 
be  la  natura,  fi  firmano  sù  quel  che  ueggono  efipreffo,  ancorché  lo  truouino  oltremo¬ 
do  i  mp  effetto .  Da  quefio  ancora  nafee ,  che  le  cofi  dipinte ,  ^  imitate  dal  naturale 
piacciono  al  popolo  perche  egli  è  fiolito  à  uederne  di  fi  fatte ,e  [imitatone  di  quel  che 
à  pieno  conofie,  li  diletta .  Ma  l'huomo  intendente, folleuando  il  pen fiero  alt  Idea 
del  bello ,  che  la  natura  mofìra  di  uoler  fare ,  da  quello  uien  rapito ,  e  come  cofia  di¬ 
urna  la  contempla . 
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fi  creda  perciò,  che  qui  non  fi  voglia  dare  la  meritata  lode  à  qui  Vittori) 
che  fanno  ottimamente  vn  ritratto .  Poiché  fe  bene  ad  operare^  perfettifsimameMC 
non  ft  dourebbe  cercar  eguale  fa  fiato  il  volto  di  A  leff andrò  ,òdiC  efc^e,  ma  qua¬ 
le  ejfir  dourebbe  quello  di  vn  Re,  e  di  vn  Capitano  magnanimo ,  e  forte,  tumula 
i  più  valenti  Pittori  ,fenzA  leuare  alla  fomiglianzja,  hanno  aiutata  la  natura  con 
l'arte,  e  rapprefintatiì  vi/i  più  belli,  e  riguardeuoli  del  vero,  dando  fegno  ( anche 
in  quefìa  forte  di  lauorfi  )  di  conofcere  quel più  di  bello ,  che  in  quel  particolare Jbgr 
getto  la  natura  haur ebbe  voluto  fare  per  interamente  pcrfettionarlo . 

Segue  appreffo ,  che  fi  cpnfideri ,  che  fegli  artefici  pafiati  hanno  hauuta  vneu* 
maniera  loro  particolare ,  ficome  di /òpra  fi  è  accennato  ;  non  perciò  fi  deano  cofìi - 
tuire  tante  maniere  di  dipingere ,  quanti  fono  fiati  gli  Operarij  :  ma  che  vna  fai 
maniera  fi  pofsa  reputare  quella,  che  da  molti  vten  feguitata  ;  i  quali  nell imitare 
il  vero,  il  veri fimile  ,dl  fol  naturale ,  ol  più  bello  della  natura ,  c ammano  per  vn, 
ifiefìa firada ,  &  hanno  vna  medefìma  intentione ,  ancorché  ciafcuno  habbia  le~> 
fue  particolari ,  &  indtuiduali  differente .  Onde  benché  gli  antichi  haueffero  mol¬ 
titudine  di  Pittori  ;  erouamo  però,  che  appreffo  i  Greci  furono  prima  due  le  fiord 
della  Pittura ,  t  fieli  ante  a,  ouer  Greca ,  e  l  A  fatica .  Dapoi  l'tìellanica  fi  diuifi 
nella  Ionica ,  e  nella  Si  clonica ,  e  tre  diuentarono .  1  Romani  imitarono i  Greci , 
ma  hbbero  nondimeno  àncor  ejsi  lajmaniera  differente  ;  e  perciò furono  quattro  le 
maniere  degli  antichi . 

A '  tempi  moderni ,  dopo  di  e  fi  ere  fiata  la  Pittura  per  molti  fedi  come  fepolta ,  e 
per  ditta ,  ha  hauuto  me  fieri  quaf  dì  rinafeere  da  que  primi  roXth  fi)  imperfetti 
prmcipq  dell'antico firn  nafcimento  :  e  ne  meno  farebbe  coi  pref  amente  rinata ,  e 
perjettionatA,  cutne  (e  è  juccc fio, J è  non  haue fiero  gli  artefici  moderni  hauuto  auanti 
gli  occhi  il  lume  delle  Statue  antiche  conferuate  fino  à  i  tempi  nofirt ;  dalle  quali,  fi 
come  anche  dall  opere  di  Architettura, hanno  potuto  apprendere  quelli  finezza  di 
difegno ,  che  tanto  hà  aperta  la  fl rada  alla perfettione  .  E  quantunque  fi  habbia  da 
recare  molta  lode  a  tutti  coloro ,  che  cominciarono  à  trar  fuori  quefìa  profefistonc 
dalle  tenebre  ofcurtfstme  de  barbari  tempi,  e  rendendo à  lei  la  vita ,  e  lo  Ipirito  , 
l  hanno  portata  à  chiartftma  luce;  e  f  potrebbon  nominare  molti  eccellenti  M  ae- 
firi  Italiani,  e  di  altre  nationi,  che  ivg-gnoj amente ,  e  con  valore  hanno  operato  : 
con  tutto  ciò y  eff*»<*&gfd fiate  toccate  da  altri, fimi ù  particolarità, con  hauer  ancor 
definita  la  vita  degli  fiejst  artefici;  ci  ri  frigneremo  qui  à  quefoli  Soggetti ,  che 
per  comun  confentimeto  de  gl' intendenti fino fiati  reputati  Mae  fri  di  prima  Ciaf 
fi ,  e  capi  della  fcuola  loro  particolare ,  e  ne  faremo  quella  breue  mentione ,  che  al¬ 
l'opportunità  prejente  può  appartenere . 

E  per  diuidere  la  Pittura  de' tempi  nofiri  in  quella  guifa,  che  fecero  li fopr ano¬ 
minati  antichi;  fi  può  affermar  e, che  la  Scuola  Romana, della  quale fono fiatili  pri¬ 
mi  Rafaelle ,  e  M  tchelangelo ,  hà feguitata  la  bellezza  delle  fatue,  e  fi  è  auuicina - 
ta  aliar  tifino  degli  antichi .  Mai  Pittori  Finiti  ani,  e  della  Marca  Trìuigtana, 
il  cut  capo  è  Tittano,  hanno  più  tofìo  imitata  la  bellezza  della  natura,  che  fi  hà 
innanzi  àgli  occhi .  Antonio  da  Correggio  il  primo  de  Lombardi  è  fiato  imitatore 
della  natura  qua  fi  maggiore ,  perche  l'ha  feguitata  in  vn  modo  tenero,  facile , 
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egualmente  nobile,  e  fi  è  fatta  la fua  maniera  'da per fi.  1  Tofani fono fiati  autori 

di  'una  maniera  diuerfa  dalle  già  ditte ,  perche  ha  del  minuto  alquanto  ,  e  del  di¬ 
ligente,  e  dtfcHOpre  ajfai  /  artificio .  T engono  il  primo  luogo  Leonardo  da  F mci , 
Andrea  dd  S  arto  tra  Fiorentini  ;  perche  Michelangelo,  quanto  alla  maniera,  non 
fi  mofìrò  troppo  Fiorentino  :  e  Mecarino,  e  'Bai  daffare  tra  Sane  fi, 

Tronfi  dunque  cofiituire  quattro  [fette  di  Pittura  in  Italia,  la  Romana,  la  Fi- 
nitiana ,  la  Lombarda ,  e  la  CF ofiana .  Fuori  d  i talia  Alberto  * Duro  firmò  la  % 
S  cuoia  fua ,  e  meriteuole  della  lode ,  che  al  mondo  e  nota :  e  la  Germania ,  e  la 
Fiandra,  e  la  Francia  hanno  hauuti  molti  altri  eualorofi artefici ,  c hanno  hauuto 
fama ,  e  nominanza . 

Hora  fi  come  egli  è  vero ,  che  li  fopr anominati  Maefiri ,  e  tanti  altri  valent'- 
huommi,  che  dietro  alle  veffhgia  di  quelli  fi fono  incardinati  alla per fetttone  dell  ar¬ 
te  ,  hanno  recata  la  gloria  a  nofiri  fecoli  da  agguagliar  fi  à  quello  dell  antichità , 
quando  gli  A  pelli  ,ei  Zeu fi  con  opere  di  marauigliofa  bellezza  eccitarono  le  lin¬ 
gue, e  le  penne  a  celebr  are  t  loro  pennelli  :  così  noi  potremo  afermare  quel  che  à  per¬ 
fine  di  fimo  intendimento  non farà  nafcopo  ;  cioè,  che  dapoi  che fiorirono  i  capi  delle 
Scuole,  o  maniere fepr adette  del  fiecol  nofiro ,  e  tutti  gli  altri ,  che  con  buon guBo,  e 
fapere  d  imitar  quelli  fi  ftudtarono  :  auuenne poi  alla  Pittura  di  decimare  in  modo 
da  quel  colmo,  ou  era  peruenuta ,  che fie  non  farebbe  caduta  di  nuouo  nelle  tenebre 
ofcure  della  barbarie  di  prima,  fi  rendeua  almeno  in  modo  alterata  ,  e  corrotta ,  e 
fmarrita  la  vera  via ,  che  fi  perdeua  qua  fi  afatto  il  conofcimento  del  buono  :  effor- 
geuano  nuoue ,  e  diuerfe  maniere  lontane  dal  vero ,  e  dal  ver  ifimìle ,  e  piu  appog¬ 
giate  all  apparenza ,  che  alla ffòBanica,  contentando  fi  gli  artefici  di pafier  gli  occhi 
del  popolo  con  la  vaghezjz^a  de  colon ,  e  con  gli  addnhhì  dalle  vejìimenta ,  e  valen¬ 
do fi  eh  coffe  di  la  e  dt  quà  l  uate  con  pouertà  di  contorni ,  e  di  rado  bene  mffteme  con - 
gtonte ,  e  chi  per  altri  notabili  errori  vagando ,  fi  allontanduano  in  fiomma  larga¬ 
mente  dalla  buona  Brada ,  che  ali ottimo  ne  conduce . 

Ma  mentre  m  tal  modo  smfettaua  (  per  dir  così  )  di  tante  bere  fie  deli  arte  que¬ 
sta  bella profifsione,  e  fiaua  in  pericolo  dt  fmarrirfì  affatto  ;  fi  videro  nella  Città  di 
Bologna  fforgere  tre  ffoggetti ,  i  quali  e  fendo  prettamente  congionti  di  fiangue  fu¬ 
rono  tra  toro  non  ntcw  ^v/itur  «n**!#  col  proponimento  di  abbracciare  ogni 

Jìudio ,  e  fiat  ica ,  per  giugnere  alla  maggiore  perpetuine  Ucìj'^rt? 

Furono  quegli,  Ludouico,  Agopino,  &  Annibale  Carracci  Bologne p;  de  quali 
il  primo  era  Cugino  degli  altri  due ,  che  er ano  Fratelli  carnali  :  e  come  che  quegli 
fife  maggiore  di  età, fu  anche  il primo ,  che  fi  diede  alla  profifsione  della  Pittura , 
e  da  lui  riceuerono gli  altri  due  i  primi  ammaeflramentt  dell  arte .  E  perche  tutù 
tre  erano  felicemente  dotati  di  quel  dono  di  naturale  h  abilità,  che  tanto  à  quef  ar¬ 
te  affai  difficile  fi  richiede  }  ben  prepo  fi  auuidero ,  che  conueniua  riparare  al  ca¬ 
dente  fiato  di  efffa  perla  corruttione  fopr  adetta.  Laonde  mentre  nella  Città  di 
Bologna  poter  on  riuolger  i  animo  ad  alcune  opere  di  Titiano ,  e  del  Correggio, 
fipra  quelle  fecero  il  primo  fìudio  loro .  E  ben  confìderando  con  quanto  inten¬ 
dimento  ,  e  buon  gufo  haueffero  que '  due  gran  osMaeflri  imitata  la  natura ,  fi 
pofero  con  efiattifsima  diligenza  à  ffludi  are  fopr  a  il  naturale  con  quella  Beffai 
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ìntemone,  che  da  quell operefiraccoglieua  hauer  hauutogli ftefsi  Correggio,  e  T i- 
natio .  JÌpfreJJò  non  conienti  di  contemplare  quelle  fole  opere  di  quei  Mae  fri,  che 
erano  in  quella  Città  ,  fi  trasferirono  à  hello  Studio  a  V -netta ,  &  ad  altri  luoghi 
'della  Lombardia. >  doue  n' erano  in  gran  copia, non  fio  di  que due  granfimi,  ma 
de  loro  me  fiori feguaci  in  buon  numero .  perciò  dattfi  li  Carr acci  ad  imitar e  mira- 
bilmente  quelle  maniere ,gìunfr  o  ben  prefio  à  vn  fegno-,che  colinotene  riportarono 
no poco  ere  dito, e  nominan  (a. Onde  dopo  d  hauer  fatte  dine  rf  opere  per  que  de  Citta, 
tornati  à  Bologna, doue  cofiuma  quella  nobiltà  ai  conofcere ,  filmare ,($>  amare  la 
noi r tu, fu  da  que' Signori  ammalorato  in  modo  l' animo  di  que  tre  •valor oj fi  (fi iouani  co 
proportionatt  ceca  foni  di  lor  •olile, e foddisfittione',che  metro  fi-veniua  ad  arricchi¬ 
re  la  Città  di  molte  opere  di  lor  mano ,  ere  fero  ancora  •un  A  cademia  del  Difgno: 
nella  quale  f Indiando  del  contìnuo  fopra  il  naturale  non  folo  nomo ,  ma  Jfieffe  molte 
deCadaueri  hauuti  dalla  fi  iu fi iti a,  per  apprendere  quel  vero  rilajf amento ,  che 
fanno  i  corpi  ;  efsi  falcarono fimprepiù  à  gradi  di  maggior  eccellono  ;  e  furon 
cagione ,  che  molti  della  giouentù  s  ìnuaghirono  di  così  bell'arte ,  e  bella  maniera 
di  que  Maeftri;  e  dando  fi  alla  medefima  profef sione ,  ne fono  poi  riufciti  li  J og¬ 
getti  ,  che  parimente  con  gran  •valore  fi  fono  refi  al  mondo  f amo  fi . 

Mentre  di  fopra  fi  è  accennato ,  che  Ludouico  era  maggiore  di  età*  e  fu  il 
maefro  d  gli  altri ,  e  fi  (aggiunge  qui ,  che  Annibale  era  più  giouane  di  Agofìtno  ; 
connien  qui  dire  quel  cheju  •ver tfstmo ,  cioè ,  che  in  breue  tempo  arnuarono  tutti 
ad  •vnfegno ,  che  hauendo  occafione  di  operare  in  luogo ,  doue  qua  fi  in  •un  •volger 
di  occhi  fi  •ve  de  un  I opere  di  tuttitre  infieme  ,fi  riconofccua  bene  qualche  cofa  par - 
ti  colar  e ,  e  propria  di  ciafcun  A  efsi  ;  ma  quanto  all'  eccellenza.  dii' opere  non  fa- 
peuano  gl' intendenti  fare  •una  minima  differenza  sra  (•una ,  e  l  altra  ;  (sf  in  gran 
numero  furono  le  opere  da  lor  fatte  in  Bologna  con  tale  •uguaglianza  >  tf)  egual¬ 
mente  lodate ,  acquiftando  tutti  infieme  it  eredito,  el  nome  di  •vale ntif simi  Mae- 
l ìri .  Ben  è  •vero ,  che  crefcendo  Annibale  in  età ,  daua  fempre  fegnt  grandi  di 
maggior  •viuezza  di  f  into,  e  di  efiferpiù  degli,  altri  due  dalla  natura  aiutato . 
Ma  Ago  fi  ino  attendeua  ancora  all'intaglio  del  B olino ,  nel  cui  genere  di  operare 
non  fi  sa  forfè  chi  à  lui  fia  andato  innanzi  >  e  congiungefe  infieme  cosi  perfet¬ 
tamente  (  corri  egli  fece  )  con  la  peritia  d^\fudgito  tu  uuru  marnerà  del  ben  di- 
fegnare  s  fi  camp  U  Moltitudine  delle  carte,  che  fi -veggono  da  luì  intagliate ,  ne  fa 
certifsima  teftmoniamLa  .  E  parendo ,  che  Ludouico  fi.  ferrn affé  m  quel  grado 
di  eccellenza ,  outra  peruennto ,  cominciò  Annibaie  ad  apparire  fùperiore  à  gli 
altri ,  e  traeua  gli  occhi  degli  intendenti  à  rimirare  le  fue  opere  con  •una  più  par¬ 
ticolare  curio  fìtà  ,  e  delettatwne .  E  quanto  all' imitare  T  iti  ano ,  el  Correggio , 
arriuò  egli  tant  oltre ,  che  i  migliori  conofcitorì  dell'arte  riputauano  le  opere  di  lui , 
ejfere  di  mano  di  que' me  defimi  Maeftri.  à  tale  propofito  non  fi  lafcerà  qui  di 

fir  m emione ,  che  •un  Signore  principale ,  àcui  Annibale  dipinfe  alcuni  quadri , 
fauuertì,  che  egli  fi  pregiudicaua  troppo  nello  (lare  così  intento  all' imitai  ione  delle 
maniere  di  que '  due  Mae  fi  ri,  per  che  i  riguardanti ,  troppo  ingannati  dal  creder - 
fi  di  mirare  l' opere  di  mano  degli  ftefsi  Correggio ,  e  T'alano,  ne  dauano  ad  efsi 
la  lode ,  ^  egli ,  che  nera  il  •vero  autore ,  ne  rimaneua  prmo .  Ma  Annibale^ 
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gli  rtffofie  j  che  non  pregiuditìo  >  ma  guadagno  grande  fi  riputerebbe  >  fi  le fùt^ 
opere  pzr  tori  [fero  'veramente  queir  inganno  .perche  il  Pittore  non  ha  da  far  altro* 
che  ingannar  gli  occhi  de  riguardanti  ,  facendo  lor  apparire  come  vero  quello  3 
che  fola  mente  è  finto  :  e  fiogglun/e  a  quel  Signore ,  che  douea  ben  egli  tiare  auuerti - 
to3  che  que  riguardanti  non  fio  [fiero  più  lofio  ingannatori  ,che  ingannati ;  mentre  che 
lodando  troppo  quelle  pitture  ,  non  vote  fiero  forfè  ingannare  più  lofio  il  padrone  di 
effe,  fi)  il  Pittore  infieme  ;  dicendo  Annibale  quel  che  fole  a  dire  f[e[]o  ,  perche  infi¬ 
nita  era  la  fichiera  degli  adulatori  9  che  meglio  del  Pittore  fanno  fingere ,  dar  ad  in¬ 
tendere  ,  ingannare . 

Creficendo  intanto  il  credito  di  quell!  A endemia,  vi  concorreuano  non  filo  colo¬ 
ro ,  che  la  Pittura  fi  elegge  unno  per  lor  pr  afe  filone ,  ma  molti  di  qué 'Signori,  e  dì- 
uerfi  alt  i  fiore  (iteri ,  che  per  hoc  cafone  dello  lì  u  dio  cola  fi  trouauano ,  ffefsifsimc 
volte  per  lor  diletto  la  firequentauano .  Et  era  cosi  efficace  il  lume }  che  apportano, 
il  veder  operare  qué  Ad aefìri  ;  e  così  ben  fondata  era,  la  'maniera  già  introdotta  ; 
che  oltre  alti  molti  allieui  profi  fiori,  che  diuentarono  valorofifsimi  Joggettì ,  vi  fu¬ 
rono  ancora  non  pochi  di  qué  Gentiluomini .  e  Cauaherì ,,  che  per  fola  delett  ado¬ 
ne  fi  re  fero  atti  à  far  delle  cofie  degne  di  efier  vedute }  e filmate  da  coloro, che  mag¬ 
giormente  le  conofcono . 

A fon  effendo  poi  il  nofìro  proponimento  di  far  qui  mentio  ne  di  tutte  £  opere  de 
Carracct  da  lor  fìtte  in  ‘-Bologna»,  e  in  Lombardia  ;  b  fiera  accennare ,  che  mol - 
tifisi  me  ne  fecero,  e  ne  riportarono  di  tutte  app  tanfo,  e  commendatone .  Ma fegui - 
teremo  bene  à  dire,  che  effondo  fi  e  fisi  perfètto  nati  in  quelle  maniere  di  bellifisimo  co¬ 
lorito  tenero ,  fante ,  e  naturale ,  entrarono  poi  mgran  àsfìderio ,  e  curio  [ita  di  ve¬ 
dere  le  Statue  di  Roma ,  che  vdiuano  oltre  modo  celebrare  da  coloro ,  che  vedute— > 
Ihaueuano .  E  perche  quando  efsi  andaronper  la  Lombardia ,  fi  fermaron  alcun 
tempo  in  Parma  per  fare  Audio  nell*  gran  Ciappola  del  Correggio ,  fi)  Agofhno , 

Annibale  in  particolare  hebberoccafone  di  fami  dell' opere  per  quel  Sereni/ 
fimo  con  molto  gufi o  di  Sua  Alte'zjzA*  ciò  aperfie  loro  !  adito  di  poter  venir  poi  à 
Roma  appoggiati  alla  protettone  dei  Sig.  Cardinale  Odo  ardo  Far  ufi s .  Laonde—* 
re  (landa  Ludouico  a  Bologna  ,  douehebbe  fiempre  oc  cafoni  importanti ,  e  princi¬ 
pali  di  lauurare  ,ovr*  ja,*,  fide  y  efoddi  sfattone  ;  Ago  fino,  &  Anni¬ 

baie  à  Roma  fie  ne  vennero ,  e  dal  C arditale  jóprviUw*  >  Aie  del.  valor  loro  haueo—* 
notiti  a  > furono  volentieri  accolti,  e  preflamente  al fino fimi  t  io  de  Ainati, 

Subito  che  viddero  le  Statue  di  Roma,  e  le  Pitture  di  Rafie  Ile ,  e  Michelangelo , 
e  contemplando  fpecialmente  quelle  di  Rafaelle  ;  corife  furono  ritrouarfi  per  entro 
più  alto  intendimento ,  e  maggior  finezza  di  difègno  ,  che  nell' opere  di  Lombar¬ 
dia  :  e  giudicarono ,  eh  °  per  coAituire  vna  maniera  d'vna fiourana  per  fittone, 
conuerrebbe  col  difegno fi  nifi  imo  dt  Roma  vmre  la  bellezza  del  colorito  Lombar¬ 
do  .  E  poiché  ben  prefio  fi  anniderò,  quale fiudto  haueffe  Rafaelle  fatto  fiopra  le  cofi 
antiche ,  donde  hauea /apulo  formar  l'Idea  di  quella  belle fizji  >  che  nJla  natura 
non  fi  trota ,  fè  non  nel  modo ,  che  di fiopra  fi  aiceua ,  fi  infero  h  C  arracci  a  fare 
fiurJìo  fiopra  le  più  celebri ,  e famofè  6  fatue  di  Roma  ;  e  come  che fiofjer  giagraìi-* 
maeflrt ,  m  bt  ette  tempo  dieder figno  di  efferfene  grandemente  approfittati . 

C  /  Sog- 


Sogghigneremo  qui  ancora  non  fuori  del  nofìro  proposto  ,  che  Agofìino  olirti 
V eccellenza  fua  nell'arte  del  Difegno,  della  Pittura ,  e  dell' Intaglio ,  haueua  an¬ 
cora  ma  particolare  Labilità  al  ben  difcorr ere  dogai  cofa, e  della  profusione  fua 
[penalmente  ,  apportando  gran  diletto  à  coloro ,  che  fvdiuano  ;  onde  ciò  era  cagio¬ 
ne  ,  che  non  filo  per  vedere  le  opere  di  lui,  e  di  Annibaie yconcorreuano  in  qud  prin¬ 
cipio  alla  loro  habit atione  molti  Gentiluomini  del  Cardinale  altri  virtuofi, 
mapervdir  li  difcorfi  di  Agofìino  ancor  volentieri  vi  andauano .  e  r accontam¬ 
mo  y  che  tra  !  altre  volte,  ritrouandofi  nelle  loro flange  *vna  mano  di galant huomi- 
ni  ;  e  decorrendo  Agofìino,  del  gran  fapere  moli  rato  dagli  antichi  nelle  Statuii 
e fermato  fi  à  celebrare  Specialmente  il  Laoconte  veduto  da  lor  difrefco  ;  egli  hau - 
rebbe  voluto ,  che  Annibaie  ancora  alcuna  cofa  nhaueffe  detta  :  ma  quefìi,  che  affai 
diuerjo  dal  Fratello  era  di  gemo ,  e  di  gufo,  quanto  al  compiacer  fi  di  ragionata  ; 
poiché  umana  più  la  ritiratezza ,  e fuggiua  a  bello  ftudio  le  occorrenze  de  difcorfi, 
e  fol  taluolta  con  gran  viuezz^  di  ff  trito  rifpondeua  breuemente ,  p  arena  qua  fi  y 
che pochifsimo  conto  egli  facefie  di  quel  ragionamento  del  Fratello  ;  onde  Agofìino 
fi  ne  mofìrò  offefo,  e  con  rifentimento  motteggiò  alcuna  cofa  contro  Annibale,  come 
mojlraffe  di  non  apprezzare  quello  ftudio,  che  fi  erano  propofìi  di fare fopra  le  Sta¬ 
tue  otiti  che,  e fopra  quella  in  particolare,  di  cui  egli  parlano, che  era  di  tanta  ifqui- 
fita  eccellenza  ì  della  quale  come  poco  curante  pareua  qua  fi,  che  Annibale  fi  fiffi 
dimenticato  ,ò  non  t h  atte fie  veduta  .  E  profi guendo  poi  Agofìino  i  Juoi  ragiona¬ 
menti,  che  con  at tendone,  e gu  fio  erano  da  queglt  altri  a f coltati ,  mofìraua  fempre 
piu  Annibale  di  dargli  poco  orecchie: e  mentre  egli  vedeua  il  Fratello  più  mferuo - 
rato  nel  celebrare  quell  antica  S coltura,  e gli  altri  più  che  mai  attenti  ad  vdirlo, fi 
acco[ìò  al  muro  della  fìanz&>  e finza  che  niuno  fi  n  auue  de  fie , vi  difignò  con  vtl-> 
carbone  la  figura  del  Laoconte ,  e  gli  venne  così  felicemente  efiprefia ,  come  hauefje 
hauuto  dinanzi  àgli  occhi  l originale,  per  farne  vn  aggiufìatifstmo  contorno.  Della 
qual  cofa  ac  cor  tifi poi  tutti,  rimafiero  oltre  modo  ammirati,  &  Agofìino  confifisò , 
che  con  la  mar  muglia,  in fie  ftefjo  fi [enti  non  poco  mortificato:  poiché,  effendoji  per 
prima  qua/ì  creduto,  che  il  Fratello  non  hau  effe  più  il  p  enfi  ero  à  quella  Statua  ;  fi 
auuide  poi ,  che  meglio  di  lui  !  haueua  A  nmbale  in.  prefia  nella  fiantafia ,  e faputala 
in  modo  dtjegnart  yche  à  lui  certamente  ***>  **auu  i  anmw  ut  arriuarui .  e  dicendo 
egli  fopra  di  ciò  vari*  tifi ,  c  lodando  il  valor  grande  del  F  r  atello :  xf  afprouandofi 
il  tutto  da  i  circo  pianti  fiauano  pur  attenti  fie  Annibale  alcuna  cofa  dicefse .  e  final¬ 
mente,  mojìrando  egli  di  volere  da  loro partirfi,  difse  ridendo  :  Jfoi  altri  Dipin¬ 
tori  habbiamo  da  parlare  con  le  mani .  E  così  laficiando  tutti  pieni  di  mdrauiglia 
non  meno  per  cagion  del  difegm,che  delle  parole  poche, ma  à  propofito ,  e  lignifican¬ 
ti,  dalla  fianca  da  per fie  filo fi  ne  vficì . 

Non  iflette  queflo  auuenimento fin  [a  efsere  particolarmente  notato ,  e  / limato 
degno  di  efsere  raccontato  à  chi  dell' opere  mgegnofè  fi  diletta,  e  per venutane  la  nò- 
mia  al  medefimo  C ardmale ,  fi  compiacque  di  andar  à  veder  fubito  quel  Difegno , 
c  grandemente  lo  lodò  ;  fi  come  fecero  molti  altri ,  che  à  bella pofia ,  per  vederlo ,  à 
quella  ftanza  con  grande  curiofità  fi  trasferirono  ; 

A  Morto  fi  per  tanto  A  nmbale  del  compiacimento,  che  per  quejìa fua poca  cofa La 

molti 
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molti  fi  prendemmo  ;  e  comefiffè  piaciuta  altiflefifo  Cardinale  ",  fi  pofiè  à  fare  dili¬ 
gentemente  un  Difegm  in  carta ,  d' un  altro  Laoconte  dtfua  prepria  inumimi, 
tutto  dtuerfo  da  quello  antico  di  marmo  :  fi)  efeguì  un  penft.  ro  tanto  eleuato ,  Fef  m 
ogni  parte  ottimamente  tntejò ,  con  fiderato ,  e finito  ;  che  da  t  più  intendenti  fu  ripu¬ 
tato  un  parto  di  filici fs  imo  indegno ,  e  dtfapere  di  fodifiimo  fondamento .  Onae  il 
Cardinale,  che  ben  prefio  hibbe  il  Dtfigno  nelle  mani  ,fe  lo  tenne  carifsimo,  e  come 
coja  di  molta  belletta  la  mofiraua  confino  gran  gufilo  à  coloro ,  che  £  altre fiue  belle 
cofi,t ’  fingolar i , fife  fife  uolteàueder  e feti ’andauano. 

Rttrouandofi  dunque  il  C ordinale  apprefifio  di  fi  qué  due  gran  Mae  tiri,  deliberò 
J  lre  ì  Juo  Faldl^p  anche  con  le  opere  di  lor  mano  :  oltre  à  diuerfi qua- 

art  a  olio ,  fi  po fero  a  dipignere  àfrefeo  alcune  ptcciole  Camere  ,  &vna  Galleria 
aj sai  grande  dalla  parte  del  Palalo  verfdl  Teuere .  E  con  tutto  che  comincia fi 
1  Fratelli  que  lauon ,  come  hauejser  da  toccare  ad  amendue  infieme,fen- 
V, veruna  diflintione  ;  e  nel  vero  vi  fi  veggono  delle  cofe  degne  di  gran  lode  tanto 
de  vno  ,  quanto  d  ii  altro  ;  ad  og ni  modo ,  a  lungo  andare,  nafte  ndo  tra  loro  de  di- 
Jpareri  per  cagione  di  alcuno,  che  amaua  di  vederli  dtfuniù ,  A  gofiino  pensò  di  le - 
ua-  l  occasione  de  difgufii ,  e  di  lafciar  al  Fratello  tutto  il peft  di  que3  lauori,  e  dilla 
Ga  Uria  in  particolare,  della  quale  reftaua  d  farne  la  maggior  parte  •  e  diceua  li¬ 
beramente,  eh  egli  f  conofeeua  di  efsemonpocofuptratoda  Annibaie  nel  felice¬ 
mente  operare,  e  che  perciò  conueniua  di  lafciar  a  lui  il penfero  di  condurre  il  tut¬ 
to  a  fine .  Laonde fe  ne  tornò  Agofimo  à  Bologna,  &  indi  andato  di  nuouo  d  Par¬ 
ma  per  ft  rm re  il  Duca ,  alcun  te?npo  vi  fi  trattenne  col  dipigncr e  varie  cofe ,  con¬ 
forme  al fuo  valore  ;  finche  lui  terminò  ifuoi  giorni,  mentre  che  d  quelli  fi  e  (so  fer- 
uitio  era  impiegato , 

Ftmafiofolo  A  nnibale  ad  operare  pel  Cardinale,  continuò  molti  anni ,  e  dicde~> 
fine  alla  Galleria  con  diuerfi  altre  opere,  che  li  furon  da  quel  Signore  ordinate  ;  fi- 
come  diuerfe  ne  fece  anche  per  altri ,  che  tutte  merttcrebbono  defiere  particolar¬ 
mente  commendate .  M aje  fi  haueffiro  da  deftriuere  qui  folarnente  le  cofe  da  lui 
fatte  in  quel  magnifico  Palazzo ,  e  ponderare  i  gradi  di  fiapere ,  e  d' eccellenza*, 
a  quali  in  ejfe  egli  da  a  ameaere  at  cp.  «  ^nufto;  troppo  lungo  farebbe  il  dtmfar- 
ne  a  bafian^a  intorno  ad  vnafola  piccola  parte,  arnuando  anohcjoUmente  ad  ac- - 
cojìarfi  al  vero . 

Ma  poiché  di  fiopra  fi  fece  memione  de  Pittori  antichi ,  e  moderni,  e  delle  loro 

maniere,  e  differente  tra  efsi;  aggiugneremo  qui  alcun  altra  poca  sofia, dalla  quale, 

infieme  col  rimanente, più  chiaro  apparirà  ejfierfi poi  il  tutto  non  fuori  di  proto  Cito 
diuifato .  c  r  j 

-  C  on federando  Arifìotile ,  che  neceffdriamente  fi  doueuano  dalMPoefìa  imitare 
perfine  di  qualità,  ò  migliori  di  quelle  del  fuo  tempo,  ò  peggiori,  ò  fi migliami  :  lo 
\rouò  con  Lefiempio  della  Pitturai  perche  Poiignoto  imitò  i  migliori,  Pauftne  i  peg¬ 
giori  ,  e  Dionifio  t  fimiglianti .  E  none  dubbio ,  che  fra  gli  antichi,  altri  molti  non 
vf afferò  gli  fidi  mede  (imi  :  poiché  gli  A  pelli,  i  Zeufi,  i  Timanii,  i  Parraftj ,  ^  al¬ 
ti  diuerfi  imitarono  i  migliori .  E  Plinio  racconta,  che  Pierico  confeguì  fiamma^ 
gloria  nell  imitare  cofe  baffe;  come  delle  botteghe  de' Barbieri,  e  de  Calcolai,  e  degli 

D  afinel - 


Pittura  di  cofe  humili .  Ma  Jntifilo  imuò  egualmente  t  migliori  .eip-ggwrt  :,e 
Quintiliano  afferma,  che  Demetrio,  benché  quelli /offe 

fi/  e  i  scila  Romana  di  quel  fecola ,  fame  di  fifa  fi  e  detto  ffeguendo  le  ma¬ 
iler  e  delle  Statue  antiche ,  hanno /opra  gli  altri  imitati  i  migliori  :& il  BaJsan°* 

( Uto  vn  Pierico  nel  lafsomighare  i  peggiori  :  &  vna gran  par  te  de  moderni ,  fi¬ 
gurati  sii  eguali  ;  e  fra  quelli  il  Carauaggio  ecceUenufiimo  nel  colorire  fi  dee  com¬ 
parare  à  Demetrio , perche  ha  lafciato  indietro  l’ Idea  della  bellei^ZA  ,  aifioft  ^ 

JegUBothluendociì 'portato  tlpropofito  àparlare  della  Scuola  de  Cdrr acci, e  di  An¬ 
nibaie  ptu  m  particolare,  rimane, che  alcuna  compar -adone  di  lui  fi  faccia con ilifi- 
tranominati  Pittori, così  antichi, come  moderni.Onde  diremo, che  quoto  all  ejjer  egli 
Co  latore  dt  coloro, che  lap.ù  rara  beitela  d,  finmere fi ^om,haue^ 
do  e  di  confeguito  quel fine,  che  nelfuo  primo  arriuar  a  Roma  fi  f  topo fe ,  & 

/nere  infame  la  finezza  del  Difegno  della  Scuola  Romana  ,  con  a  'vag  e% 

Zdel  colorito  di  quelle  di  Lombardia  ;  fi  può  affermare  ,  che  m  quello  genere  dt 
oprare ,  chela  più  fourana  bellezza  ricerca,  e  gli  fa  arnuato  ad™  grado  eminen¬ 
ti  fsimo.  Poiché  fi  più  alt  tndiuiduo  intuite  le  fue  opere, e  fievolmente  in  quella. -> 

Galleria  di  fopra  nominata, (ì mira  alla  difio fttione  dii  tutto,  alla  rara  wuen  io 

di  ciafcuna  parte ,  al  componimento ,  al  dfegno ,  pgp  ifquifin  e  COnt°r!?,".f 

-vaghezza  -  e  morbidezza  del  colorito ,  alle  propor  noni ,  alla  bellezza  ,aUa  mae- 
ftà,  alla  grauità,  alla  grada,  alla  leggiadria,  alla  nobiltà  defiggati ,  al  decorosi 
< nuocila ,  ftj  allo  filato  delle  Figure,  àgi’ ignudi,  a’ panneggiamenti ,  a  gli, fiora  , 
alla  viua  ejprefsione  degli  affetti ,  ty  à  tutti  gli  altri  accompagnamenti,  e  qualità  fi 
circoftanz,e ,  che  negli  oggetti  -viftbtlt  fi ponno  -vedere,  ò  imaginare; può  certamente 
-un  intelletto  eleuato,  e  delle  belle  arti  ben  capace ,  rinuenirut  per  entro  quell 
del  perfetto  Tutore,  che  fi  forma  Annotile  dell’ottimo  Poeta,  e  Cicerone  dui  Ora - 

i-  j  \  '  * 

tCrC]\4a  doppo  A' battere  di  quefto  Artefice  fin  qui  Ireuemete  diuifito,lafieremo,che 

quanto  à  gl,  altri  generi  d’imitare ,  e  l  ponderarne  per  ogni  verfi  maggiormente , 

rimanga  al  fino  nudino  dt  coloro ,  i  quali  dal  tonofetmento  illuminati ,  il  beha , 

e' l  vero,  &  il  buono  df cernono,  e  danno  nel  lor  concetto  alla  -virtù  quel  luogo,  che 

in  altri ,  priui  dt  quel  lume ,  -vieti occupato  dalla  -vana  voce  del  -volgo ,  dall  aura. _> 

fmoreuole  della  fortuna ,  ò  dalla  forzA  della  lingua  di  tal-vno,  che  piu  -vale  nel- 

f adoperar  quefla ,  che  la  mano  :  e  bene  fiefopot  tiamtene,  che  tl  vero  F  ir  tufi 

di  quefle  profef sioni  fia  lafciato  da  parte ,  &i  Principi  defraudati  di  quella. / 

gloria  ,cbeà  tempo  loro ,  e  per  fempre  potrebbon  ageuolmentt  confeguire . 

Sino  à  quefto  fegno  (  6  benigni,  e  virtuofi  Lettori  )  mi  è  paruto  à  propoh- 

to  di  farui  parte  delle  oflèruatiorii  di  quello  Scrittore .  E  poiché  egli  ha  la» 

(ciato  di  considerare ,  ò  di  efprimere  in  particolare ,  le  il  Carracci  folle  a1 

che  imitator  valente  degli  oggetti  limili  al  vero  ,  <5c  à  quelli,  che  inferiori,  <. 

piu 
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più  vili ,  ò  cliféttofi  fi  trouanoj  perche  forfè  à  lui  è  paruto  affai  bafleuole  il 

inoltrare, che  ottimo  imitatore  fia  flato  della  bellezza,  che  folo  dall’alto  in¬ 
tendimento  viene  comprefa  :  io  ho  giudicato  di  doueruene  aggiugnere  alcu¬ 
na  cofa  da  per  me  ;  e  mafsimamente,  che  1  afteflb  libro  delle  Figure, che  à  Voi 
vien  dedicatole  porge  opportuna  occafione  da  ofleruare,fe  Annibaie  Car- 
racci  fi  polsa  paragonare  à  Dionifio,  à  Demetrio ,  &  ad  altri ,  che  gli  oggetti 
imitauano,  come  nel  naturale  li  ritrouauano .  poiché  il  maggior  argomen¬ 
to,  che  di  ciò  io  fia  per  apportami ,  farà  il  porui  auanti a  gli  occhi  le  medelì- 
nie  figure  :  le  quali ,  fe  fomigliantifsime  fofiero  à  quelle  flefiè  perfone ,  che  al 
tempo  di  Annibaie  per  la  Città  di  Bologna  andauano  attorno  ;  oltre  che  lo 
potrete  fèntir  affermare  da  que’medefimi,  che  le  han  conofciute,  e  raccon¬ 
tare  da  altri ,  come  cofa ,  che  e  fiata  notifsima  ;  io  mi  perfuado  ,  che’l  voflro 
proprio  giuditio  ve  ne  renderà  interamente  certi:  perche  confederando  tan¬ 
ta  diuerfità  d’effigie  di  volti ,  di  età ,  di  contorni ,  degli  hahiti ,  delle  attitu¬ 
dine,  e  pofam enti,  &  altre  particolari  qualità  à  limili  forte  di  perfone  pro¬ 
prie  ,  e  proportionate  ;  comprenderete,  dico ,  che  da  quel  valorofo  Artefice 
fono  flati  gli  oggetti  come  appunto  nel  naturale  gli  hà  trouati,  mirabilmen¬ 
te  imitati . 

Quanto  poi  allimitatione  degli  altri  oggetti  peggiori  del  vero,  ò  più  vili, 
ò  difetto!!;  che  fù  fèguitata  da  Pierico,  e  da  altri  ;io  vi  foggi  ugnerò  vna  par¬ 
ticolarità  ,  che  à  molti  di  voi  io  sò  non  eflere  nafcofta  ;  ma  forfè  non  confe¬ 
derata  da  tutti  per  quel  verfb ,  che  la  confiderò ,  chi  di  ella  nVdì  parlare-* 
l’ifleflo  Carracci .  Io  dico,  che  intorno  à  quella  forte  d’imitatione  foleua  dire 
Annibaie,  che  ficome  noi  veggiamo,  che  lo  fcherzare,e’l  giuocolare,  è  cofa 
jnolto  propria  non  folo  à  gli  huomini ,  ma  etiandio  à  gli  animali ,  tra’  quali 
ve  ne  fono,  che  à  pena  nati  à  fcherzare  incominciando,danno  fegno  di  non 
hauer  il  maggior  inflinto  naturale ,  che  al  nutrirli,  &  al  traflullarfi  ;  (  diceua 
egli)  che  la  Natura  nell’alterare  alcuri’oggettoi  facendo  vn  groffb  nafo,  vna 
gran  bocca ,  ò  la  gobba,  ò in  altra  maniera  alcuna  parte  deformando ,  ella_» 
n’accenna  vn  modo  di  lei  di prenderli piacere, e fcherzo intorno à  quell’og¬ 
getto,  e  .di  si  fatta  deformità, o  rpro^o** ione, riderli  ancor’effa  per  fua  ricrea¬ 
tone  ,  E  cosi  piaceuolmente  fogglugneua  Annibale,  clic  quando  l’artefice 
quelli  tali  oggetti  imita,non  può  far  dimeno  di  non  cópiacerlène  ancor  elio, 
e  darne  egualmente  diletto  ad  altri;  poiché,  le  co  fe  in  tale  maniera  dalla  na¬ 
tura  prodotte,  hauendo  per  le  ftellè  del  ridicolo ,  riefcono  poi,  quando  fono 
ben’inùtate  j  doppiamente, diletteuoli  :  perche  il  riguardante  gran  piacere  fi 
prede  dalla  qualità,  che  muoue  à  rifoje  gode  delKmitatione,che  per  le  ftefià  è 
cofa  dilette uolifsima .  Ma  quando  l’artefice  imita  quella  forte  d’oggetti,  non 
folo  come  fono, ma  lènza  leuare  alla  limilitudine,li  rapprelènta  maggiormé- 
te  alterati ,  e  difetto!!  :  e  nella  Scuola  de’Carracci  hebber  nome  d^i  Ritrattili! 
carichi  ;  s’aggiugneua  (diceua  Annibaie)  la  terza  cagione  del  diletto,  cioè  la 
carica  tura  ;  la  quale  quando  era  (fatta  bene,eccitaua  maggiormente  il  riguar¬ 
dante  al  ridere.  Ma  con  più  alto  intendimento,e  con  gulto,eglì  tal  lauoro  in 
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quello  modo  confiderai^,  dicendo,  che  quando  il  valente  Pittore  Fi  bene  vri 

ritrattino  carico, imita  Rafaelle ,  e  gli  altri  buoni  autori ,  che  n0n  contenti 
della  bellezza  del  naturale,  la  vanno  raccogliendo  da  più  oggetti, ù  dalle  Sta-| 
tue  più  perfette, per  fare  vn  opera  in  ogn,i  parte  perfettifsima.-percioche  il  fa¬ 
re  vn  ritrattino  carico, non  era  altro , che  ellere  ottimo  conofcitore  delfin- 
tentione  della  natura  nel  fare  quel  groflo  nafo ,  6  larga  bocca ,  à  fine  di  far 
'vna  bella  deformità  in  quelloggetto .  ma  no  eflendo  ella  arriuata  ad  alterare 
quel  nafo,  e  quella  bocca, o  altra  parte, al  legno  che  richiederebbe  la  bellezza 
della  deformità  ;  il  valorolo  artefice, che  sà  alla  natura  porgere  aiuto,  rappre- 
lènta  quell’alteratjone  aliai  più  efprefiamente , e  pone  auanti à gli  occhi  de*! 
riguardanti  il  ritrattino  carico  alla  mifura ,  che  alla  perfetta  deformità  più  lì 
cóuiene .  Et  in  tal  modo  piaceuolmente  difeorreua  Annibaie  di  quella  forte 
di  operare  .  Ma  nella  fua  Scuola  lì  pofe  tanto  in  vfo  quello  fare  i  ritrattini 
carichi,  che  gran  piacere  apporto  tèmpre  à  tutti  di  ella,  Se  à  gli  altri,  che  la 
Frequenta  nano  ;  &  era  ben  riputato  il  più  atto ,  anche  nelle  opere  d  impor¬ 
tanza  ,  colui  che  gli  altri  auuanzaua  nel  caricar  bene  i  ritrattini .  E  certa¬ 
mente  da  coloro  ne  furon  fatti  li  più  diletteuoli,  e  più  belli,  che  i  maggiori 
foggetti  della  Scuola  fono  poi  riufeiti ,  fecondo  il  parere  de5  più  intendenti  J 
&  Annibaie  jfteflb,  che  ne  fù  il  principale  Autore,  e  Maeftro,  ne  hà  fatto  in 
grandifsimo  numero, e  tutti  ftimatifsimi  da  coloro,  che  gli  hanno  veduti, 
d  potuto  hauere  :  E  mafsimamente  di  quelli,  che  furon  da  lui  fatti  in  riguar¬ 
do  di  quel  che  dicono  i  FifionomiftfideVoftumi  di  quelle  perfone,  che  alcu¬ 
na  fomiglianza  hanno  in  alcuna  parte  cogli  animali  irragioneuoli  poiché-? 
egli  dileguo  {blamente  o  vn  Cane,  o  vn  Bue ,  d  altro  animale ;  e  nondimeno 
benifsimolì  comprendeua  ellere  il  ritratto  di  colui,  i  cui  coftumi,  e  l’effigie 
haueua  voluto  l’artefice  rapprelcntare . 

Ma  poiché  di  cofe  piace uoli  intorno  all’arte  della  Pittura  io  fono  entrato 
a  parlare;  alcun  altra  limile  io  ve  n’aggiugnero,perche  l’occalìone  di  accom¬ 
pagnare  il  tutto  al  libro  delle  Figure",  che  per  diletto  e  ricreatone  furono 
dal  Carracci  dilegnate,  ce  le  farà  cadere  à  propofiro;  e  Voi  /Signori  miei  Vir- 
tuofi  )  potrete  parimente  valeruen*3  r-1  paliàtempo  nelle  hore,  che  alle  ope¬ 
re  di  maggior  cma  fi  tolgono;  defiderandoio,  che  da  ogni  cola  voi  ricono- 
feiate  il  mio  defiderio  di  feruirui ,  e  compiacerui ,  conforme  al  merito  gran-^ 
de,ch’io  ftimo  in  tutti  voi; e  vorrei,  che  la  voftra  virtù  fuflè  così  conofciuta, 
&  adoprata.  Se  egualmente  premiata,  come  voi  col  voftro  ingegnofo  opra¬ 
re  molto  ben  faprefte  meritare .  Pud  ellere  à  tutti  voi  notilsimo ,  che  non^> 
poco  è  fiata  Tempre  ftimata  la  lode  data  dagli  Scrittori  à  que’Pitton  antichi, 
che  arriuarono  à  fare  delle  pitture,  che  dagli  occhi  de’ riguardanti  furono 
reputate  colè  vere,  e  non  finte;  e  ne  rimalèro  ingannati  non  folo  gli  animali 
irragioneuoli,  ma  gli  huomini,  e  finalmente  i  medefimi  artefici .  Laonde-? 
fe  io  vi  racconterò  alcun  fimil  cafo  accaduto  nelle  opere  dalla  mano  d’An- 
nibale  vlcite;  ne  darete  à  lui  la  lode ,  che  merita,  e  parerà  al  voftro  faggio  co- 
nofcjmento .  Ben  io  vi  dico,  che  alla  fama,  che  già  del  valor  di lui,fà  da  per 
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tutto  fen tirile  il  grido  ,  &  al  voflro  intendimento  non  è  di  meflieri  altro  ar¬ 
gomento  da  persuadere  l’eccellenza  di  quell’artefice  :  ma  io  vi  replico,  che  il 
tutto  fèrua  per  piaceuolezza,  e  galanteria ,  ficome  la  ricreatione  è  Hata  ca¬ 
gione  del  nafcimento  delle  Figure  del  libro . 

Io  dico  dunque ,  che  tra  l’opere  del Carracci  fono  fiate  oflèruate  molte , 
e  diuerfe  cofe  dipinte,  le  quali  ingannanofocchio  nel  modo  fopradetto  . 
per  breuita  faremo  qui  mentione  Solamente  di  alcuni  lauori  finti  di  Stucco 
nel  Palazzo  di  Farnefè,che  fono  in  modo  imitati  per  ragion  di  profpettiua, 
e  degli  effetti  del  lume ,  e  dell’ombre;  che  f occhio  di  chi  li  mira ,  ne  rimane 
del  tutto  ingannato .  Onde  accade  benefpefio,  che  come  cole  non  finte^  , 
ma  vere  reputate,  non  vi  facciano  i  riguardanti  altra  riflefsione,  nè  fi  accor¬ 
gano  di  quelfartifitio  .  Perla  qual  cofa  coloro  di  quel  Palazzo,  a  quali  Spetta 
di  moftrar  a’curiofi  le  pitture, e  faltre  belle  cole ,  che  in  abbondanza  vi  fo¬ 
no,  hanno  alle  volte  filmato ,  che  fi  defraudi  troppo  alla  riputatione  di  quel 
Prencipe,  e  del  medefimo  Maeflro,  non  facendo  conofcere  a’  riguardanti  la 
bellezza  di  quell  ar  tifi  ciò,  coJl’auuertirgli,che  quegli  flucchi  fiano  fin  ti, e  no 
veri .  Ma  è  ben  più  volte  accaduto ,  che  ne  meno  habbiano  alcuni  voluto 
crederlo,  finche  col  tatto  delie  mani,  ó  d  altra  cofa  non  fi  fono  accertati  co 
gran  lor  marauiglia ,  eflère  quelle  fuperficie  piane  lenza  punto  di  rilieuo ,  & 
effer  al  ficuro  vn  mero  inganno  dell’occhio .  Ma  qui  pud  cader  in  propofito 
ài  ricordarli  di  quel  che  di  fopra  fi  dille  del  brauifsimo  Siuello  :  che  la  di  lui 
attione  mirabilmente  rapprefentata  al  Solo  fenfo  deU’Vdito,  non  veniua  da 
molti  creduta  per  finta,  fin  tanto  che  col  vedere  non  ne  veniuano  accertati. 
E  qui  vi -accennerò  ancora,  che,  quando  vi  verrà  per  le  mani  quel  bel  ritrat¬ 
to  intagliato  da  Agoftino ,  di  colui,  che  tiene  vna  Mafchera  in  mano  ;  lo  ri¬ 
conosciate  per  rifletto  Siuello, che  in  tal  modo  fù  effigiato,  per  denotare  k_> 
l'uà  eccellenza  nellimitare.  ; 

Dirò  ancora,  che  hauendo  Annibaie  dipinto  in  Roma  vn  Quadro  gran- 
eie  à  olio,  il  quale  doueua  efler  mandato  in  parte  lontana ,  fù  efpoflo  al  Sole 
in  vn’horto  contiguo  alla fua  cala,  acciochei  colori  fi  afeiuttaffero,  e  fi  po¬ 
tette  la  tela  auuoltare  lenza  patimento  u®lIo  pittura,  e  perche  vi  haueua  finta 
vna  fcala  di  pietra,  auuenne,  che  vn  fuo  Cane  anzi  grande,  che  piccolo,  ve¬ 
duti  da  lontano  que’ Scalini,  che  veramente  all’occhio  appariuano  veri,  e  di 
rilieuo, datofi  à  correre  à quella  volta ,  e  nell’auuirinarfi , (piccando  il  Salto 
con  ìmpeto  per  falirui  fopra,  vrtd in  modo  nel  quadro  con  le  zampe,  e  con 
la  tefta,  che  non  folo imbrattò  quella  parte  che  toccò, per  la  frefehezza  de’ 
dolori ■}  ma  ruppe  anche  la  tela .  Onde  il  padrone  del  quadro,  che  da  vn  lato 
(ènti  difguflo  per  la  tardanza  di  hauerlo,  che  da  ciò  ne  Seguì  ;  dalfaltro  fi 
pregiaua  poi  d’hauer  fatta  fare  vn  opera,  che  per  queirauuenimento  ancora 
pareua  fè  ne  douefiè  fare  maggiore  flima .  <  . 

Mentre  dipigneua  nella  propria  Cafa  vna  tauola  per  vn  Signor.grando , 
quefti,  quando  l’opera  fù  à  buon  termine  vi  andaua  fpelfo  à  vederla;.  Ma  ad 
Annibale  pareua,  che  quel  Signore  non  fi  mettefle  à  guardare ,  &  attenta- 
,/rj;  •  E  mente 
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mente  confiderare  la  pittura  della  tauola ,  come  la  qualità  dell’opera  meri¬ 
ta  ua  5  e  che  con  maggiore  applicatione  fi  fermaflè  à  cófigliarfi  con  vno  fp ec- 
chio,  che  da  vna  parte  della  fcanza  era  al  muro  attaccato .  Onde  penso  An¬ 
nibaie  di  vendicacene :  e  quando  vn  altro  giorno  giudicò,  che  quegli potef- 
fe  à  lui  tornare ,  leuò  quello  fpecchio,  e  neTsfteflo  luogo  ne  dipinfe  vno  fui 
muro  à  quello  fomigliante,  ma  vi  finfe  fopra  vna  coperta ,  la  quale ,  lafcian- 
do  folamente  vedere  vna  picciol  parte  del  criftallo,  impedi  ua  lo  fpecchiarfi, 
e’1  vederli  tutto  il  volto  intero.  Ellendo  poi  dinuouo  tornato  il  Perfonag- 
gio  alla  Cafa  del  Garracci ,  fermatoli  non  molto  con  gli  occhi  volti  alla  pit¬ 
tura,  che  per  lui  fi  dipigneua,  verfo  lo  fpecchio  lècondo  il  fuo  folito ,  prefta- 
mente  fe  n  andò  :  e  veggendo  l’impedimento  di  quella  coperta,  che  non  fin¬ 
ta,  ma  vera,  era  dall’occhio  giudicata,  vi  pofe  incontinente  la  mano  fopra.»  > 
per  tirarla  da  parte,  e  difcuoprire  tutto’l  criftallo  :  ma  fentendo  di  toccar 
la  piana  fuperficie  del  muro ,  e  ben  predo  accorgendoli  delfinganno ,  ritirò 
la  mano  àie  con  quella  prellezza, e  celerità,  che  fi fuol  fare  quando  auuiene 
di  toccar  vna  cofa,  che  non  fi  crede  efière  calda,  e  poi  fi  lènte  efièr  cocente?.5 
E  nel  medefimo  tempo  più  nafcofamente ,  che  egli  potè,  voltò  gli  occhi  ver¬ 
fo  Annibaie ,  &  ale  un’altro ,  che  iui  era ,  per  vedere ,  lè,  di  quel  che  à  lui  era 
fucceilò ,  fi  follèro  auueduti  :  poiché  gli  corlè  fubito  all’animo  di  celarlo ,  lè-> 
poteua ,  per  ifchiuare  la  vergogna  ,  che  lo  flimolò  in  quel  punto  penfando 
alle  rifa  altrui ,  che  potean  farli  di  quell’inganno  .  Ma  Annibàie ,  che  atten- 
tifsimamente  follèruò ,  del  tutto  ben  fi  accorlè,  Se  altrettanto  Teppe  far  finta 
di  non  eflerlène  auueduto,per  ofleruar  prima  ciò  che  ne  feguiua  .  Ma  vn’al- 
tro  di  coloro,  che  vi  fi  trouò ,  e  lo  vide ,  e  che  non  era  informato  di  quell’in¬ 
ganno  da  Annibaie  à  bello  Audio  premeditato,  férmo  lo  fguardo  verfo  quel 
Signore ,  e  con  curiofità  ancora  fe  gli  accollò.,  per  intendere  quale  cofa  gli 
haueflè  cagionato  quel  fubitaneo  ritiramento  di  mano ,  dubitando  forfè  no 
rhauefiè  morficato  ò  punto  vno  Scorpione,  ò  altro  .animaletto  velenofò.’ 
Onde  poiché  il  Perfonaggio  fù  certo,  che  il  fatto  non  fi  potea  celare ,  depo¬ 
rta  la  vergogna ,  riputò  fubito  fe  Hello  anzi  di  lode  merkeuolifsimo,  fe  ,  con- 
fe (landò  lietamente  l’inganno,  in  eS^  cra  incorfo,ne  commendaflè  mol¬ 
to  ,  come  fece ,  i  ingegno  delfinuentore  :  e  così  parimente  tutti  gli  altri ,  che 
vi  far  prefenti ,  fe  ne  prelèro  piacer  grande ,  e  difcorlèro  eruditamente  di  li¬ 
mili  cali  celebrati  dagli  Scrittori  in  lode  delittori  antichi  più  famofi  J 

Ma  doppo  le  molte  parole  degli  altri,  Annibaie  fi  voltò  à  quel  Signore,  e 
gli  dille  :  (lè  vi  folle  Signor  mio  fermato  à  guardare  quella  tauola,che  per  voi 
dipingo,  non  farefte  fiato  ingannato .  )  e  flette  vn  poco,  lènza  dir  altro ,  go¬ 
dendo  in  fè  medefimo  di  hauerli  detto  così  apertamente  donde  hauea  hauu- 
to  origine  finganno  dello  Specchio  .  Ma  poi  volendo  pur  variare,  ó  mode¬ 
rare  il  fenfo  di  quelle  parole,foggiunlè:(non  vifarefle  ingannato, perche  qui 
non  arriuo  à  farui  parer  per  vere  le  colè ,  che  io  vi  fingo .  )  il  che  da  tutti  gli 
altri  fùintefo  per  vn  detto  ingegnofo,  e  modello,  che  meritalìe  parimente-* 
di  elfere  non  poco  commendato .  ma  il  vero  fenfo  fù  ben’intefo  da  chi  del- 
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l’altre  circoftanze  fù  bemfsimo  informato* 

Vnaltra  fimil  beffa  fece  Annibaie  ad  vno  di  coloro,  che  apprelfo  di  lui  di- 
morauano  per  apprender  l’arte  ;  il  quale  era  vn  giouine ,  che  fe  alcuna  cofa_* 
fatta  di  propria  mano  moftraua,fi  ftudiaua  con  le  parole  farla  apparir  più 
affai  di  quel  che  era  ;  e  fé  dell’opere  altrui  parlaua,  più  intendente  che  egli  no 
era, di  apparire  procuraua .  Onde  veniua  chiamato  communemente  il  Sac¬ 
cente  della  Scuola  .  Parendo  perciò  ad  Annibaie,  che  molto  bene  fi  adattaf- 
ie alcuna  beffa  à  quella  tanta faccenteria;pensò  di  fargliela  in  modo, che  fe 
n’haueflè  à  ricordar  per  fempre . 

Soleua  colui  per  fuo  paflatempo  traflullarfi  con  vna  di  quelle  baleflre  da 
‘palla,  che  vfano  i  giouanetti ,  e  da  vna  fèneftra  della  medefima  ftanza,  doue 
lì  dipigneua ,  verfo  vn  albero ,  che  gli  era  incontro ,  tiraua  de’ colpi  à  gli  ve- 
celletti,  e  gli  pareua  di  far  cofa  di  molta  lode,  fè  alcuno  ne  colpiua .  Hor  quà- 
do  parue  ad  Annibaie  di  poter  far  ciò, che  nel  penlìero  gli  era  venuto;  fènza 
•che  altri  lo  vedeflèro,  nafeofe  quella  baleftra;  e  prefo  vn  pezzo  di  legno  della 
grandezza  del  manico  di  ella ,  lo  pofè  la  doue  foleua  ftarfène  la  baleftra ,  ap~ 
poggiando  l’vn  capo  del  legno  al  muro,  &  l’altro  pofando  in  terra,  e  dipinfe 
nella  fuperficie  del  muro  l’arco,  e  la  corda,  vnendo  infieme  ingegnofamente 
il  finto  col  vero  con  la  forza  delle  linee, dell’ombre,  e  de’ lumi  ;  fichè  pareua 
appunto  all’occhio  del  riguardate  ,  che  la  baleftra  in  quella  guifa  che  folea  fe 
ne  fteflè  in  quel  luogo  appoggiata  al  muro .  Venuta  poi  l’occafione  di  ado- 
prarla;  che  anche  in  ciò  Annibale  vi  vsò  lìnduftria  per  farla  opportunamé- 
te  nafeere  fènza  che  altri  dell’artificio  fi  auuedeflè;il  Saccente  Giouine  prefa 
alcuna  palla, e  defiderofo  di  tirare  alcun  colpo,  s’inuiòalla  volta  della  bale¬ 
ftra  per  préderla;  e  dato  di  piglio  al  manico,fi  vide  d’hauer  in  mano  quel  fol 
pezzo  di  legno  fenza  l’arco,  e  la  corda;  che  in  quel  fubito  reltò  ftordito ,  e 
gli  parue  vna  fantafma  da  non  leggermente  fpauentarfì ,  Ma  accortofi  poi 
dell  inganno, in  che  egli  cosi  facilmente  era  caduto,  fe  l’arrecò  à  non  poca 
vergogna,  métre  che  eflèndo  egli  dell’arte,  e  dell’intendiméto,che  pretendea 
di  efière ,  haurebbe  voluto, che  più  ad  ogn’altro,  che  à  lui  fuffè  vna  tal  cofa.» 
fucceduta .  ma  quanto  gli  altri  fe  ne  pre^Jpflèro  piacere,  egli  è  facile  da  ima- 
ginarfèlo  .  balli  dir  fol  quefto ,  che  il  calo  diede  poi  occafioue  à  tutti  della^, 
Scuola  di  motteggiare  del  continuo  con  facetie,&  argute  punture, per  mor¬ 
tificare  Ja  Saccenteria  di  colui  fole  nnifsim  a  mente . 

Dluerfe  altre  fimili  galanterie  (Signori  Virtuofi)  vi  jfarebbono  da  raccon¬ 
tare,  tanto  di  opere  della  mano,  quanto  di  parole;  e  fèntenze  acutifsime,  e 
piene  di  fpirito,  che  tutte  fono  inditio  della  finezza  delfiagegno  del  Carrac- 
ci:  ma  alla  prefente  opportunità  può  efìèr  bafleuol  quello,  che  fe  n’è  già  toc¬ 
cato  .  e  vi  aggiugnerò  fedamente  vn  modo  da  lui  tenuto,  per  lodare  più  vno, 
Che  vn’altro  di  due  fuoi  Scolari  intorno  à  due  opere  fatte  da  loro,  delle  quali, 
fenza  che  io  vi  dia  più  aperta  notitia  di  quel  che  farò,  mi  perfuado ,  che  no 
faprete  da  per  voi  ftefsi  ritrouare  il  luogo,  e  riconofcerle,  e  vi  ri ufeirà  forfè  di 
gufìo  il  fipere ,  che  giudico  il  Carracci  medefimo  ne  fa c effe;  e  voi  col  voftro 
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quale  deìli  due  DifcepoliVenifiè  dal  Maeftro  più  laudato  .  Vn  Letterato  de 
primi  di  quel  tempo  .domando  ad  Annibale,  chi  fi  fofse  portato  meglio  di 
due  Pittori  della  fua  Scuola  in  vn  lauoro,  che  infieme  fecero  per  vn  Cardina-, 
le.  cioè  vn’Hiftoria  grande  per  ciafcuno  della  vita  di  vn  medefimo Santo, di-1, 
piate  à  frefco  in  Roma  dentro  vna  Chiefa  nelli  due  lati,  l'vn  incótro  all  altro.' 
Al  quale  quelito  Annibaie  rifpofè.che  quelle  due  Hiftorie  erano  ftate  cagio¬ 
ne,  che  egli  fi  era  conofciuto  fè  ftefso  per  vn  grandifsimo  balordo  :  percho 
non  haueua  mai  faputo  comprendere ,  quale  di  else  meritale  d  efser  più  lo- 
datajfintanto  che  egli  non  imparo  à  conofcerlo  da  vna  Vecchiarellajla  qua¬ 
le  hauendo  per  mano  vna  Fanciulla ,  fi  fermo  vn  giorno  à  guardare  1  vna  e 
laltra  di  quelle  Hiftorie  ;  &  egli  fofseruó;  che  métre  ella  ad  vna  fifsó  lo  fguar- 
do ,  andò  voltando  l’occhio  da  ogni  parte  per  mirarla  tutta ,  ma  non  difse^ 
mai  vna  parola, nè  diede  altro  legno  d  alcun  affètto,  che  in  lei  haueffè  cagio-. 
nato  il  guardar  quella  Pittura *  ma  poi  ali  altra  Hiiloria  voltatali,  cominciò 
à  dire  alla  Fanciulla:  Vedi  vedi  figlia  quell’huomo.che  fa  la  tal  cofa;e  col  dito 
gli  accennaua  la  Figura ,  che  quellattione, ch’ella  diceua ,  rapprefentaua :  e 
cosi  di  mano  in  mano  mirando  laltre  Figure,  le  additaua ,  e  ne  dichiaraua_> 
con  gullo  le  attioni  alla  Fanciulla, la  quale  ancora  pareua  chefe  ne  prendeflè 
diletto .  Hor  vedete  (  dille  Annibaie  al  Letterato)  com io  ho  imparato  à  co- 
nofcere,  quale  delli  noftri  due  Dipintori  habbia  più  viuamente  efprelsi  gli  af¬ 
fetti,  e  più  chiaramente  la  fua  Hiftoria  dichiarata .  E  quello  ballò  per  chia- 
rifsima  rjlpolla  à  quel  quelito .  . 

NellVltimo  luogo  parerebbe  forfè  à  propolito  l’entrare  in  alcun’altra  par¬ 
ticolarità  della  perfona  d’Annibal  Carracci ,  mentre  egli  è  Autore  del  Libro 
delle  Figure ,  donde  è  nata  l’occalìone  di  toccar  di  lui,  come  di  fopra  li  è  fat¬ 
to  .  Ma  éflèndoli  già  altri  mefsi  à  quella  imprefa ,  coli’hauer  defcritta  dillefa- 
mente  la  Vita  ,come  hanno  fatto  di  altri  Pittori  ancora  ;  io  non  aggiugnerò 
altro  particolare:  e  tanto  più,  che  io  sò,  che  da  perfona  d’ingegno,  e  fano  co- 
nofcimento  li  penfa  di  aggiugner  anco  delie  cole  rileuati  alle  Vite  già  defcrit- 
te  di  molti  Pittori,  e  de’ Carracci  filialmente > parendole ,  che  troppe  cole 
fieno  Hate  iafciatc  indietro, le  quali  di  tanta  virtù, e  valore,  fi  doueuano  pii 
ampiamente  Ipiegare . 

Ma  in  quettvltimo  io  farò  ben  Vna  confideratione ,  che  nalce  dallifteflo 
difcorfo  d’ Annibaie ,  che  di  fopra  fù  accennato .  Io  dico , che  chi  voleflè  ap- 
plicare  quel  che  egli  piaceuolmente  difcorreua  degli  oggetti  della  Natura-* 
co  qualche  fproportione  da  lei  deformati  ;  fi  potrebbe  dNire,  che  nella  perfo¬ 
na  di  lui  habbia  voluto  la  Fortuna  eflere  imitatrice  della  Natura  in  quelge» 
nere  di  adoprare .  Poiché  eflèndogli  Hata  lèmpre  anzi  contraria ,  che  fauow 
reuole,  fi  può  dire, che  egli  fuflè  vno  di  quegli  oggetti  della  Fortuna,  da  lei  no 
poco  alterati,  ò  deformati .  perche  fe  la  profferita  è  veramente  vna  bella  co-; 
fa,  affai  aggiullatamente  fi  può  adattare  il  titolo  di  deforme  all’infelice ,  e  di- 
fauuenturato  :  e  certamente  egli  appare  poco  bello  colui,  che  dalla  Fortuna 

Venga 


venga  cosi  malamente  trattato  ;  come  auuenne  ad  Annibale;  che  nel  vero 
non  fi  potrebbe  efprimere  àKaftanza,  quanto  copiofamente  ellà  caricaflL* 
uddoflo  à  lui  delle  difgratie,e  forfè  co  gran  piacere  di  lei,metre  che  tutta  della 
fila  mano  veniua  quell’opera  riconofciuta;ficome  all 'incontro  niente  ad  efi 
fa,  ma  il  tutto  alla  virtù ,  Se,  al  merito  ne  farebbe  flato  attribuito ,  fe  fi  foflL» 
voltata  à  fauorirlo  .  Et  in  tal  maniera  la  Fortuna  imitando  la  Natura  nel  de¬ 
formare  gli  oggetti  pfù  meriteuoli,  e  portar  in  alto  chi  à  lei  più  piacerla  dee 
ancora  riderli  con  gufto  grande  delle  arcate  delle  cigliale  delle  efclamationi 
di  que’più  faggi,  quando  fi  belle  deformità  fi  pongono  à  contemplare  . 

Ma  le  il  Carracci  è  flato  dal  potere  della  fortuna  tenuto  fempre  al  ballo, in 
riguardo  di  quello,  che  più  il  volgo  apprezza  ;  per  conlèguir  pero  quella  glo¬ 
ria  ,  che  i  più  fublimi  ingegni  per  meta  fi  propongono,  ella  non  valle  ad  im¬ 
pedirgli,  che  non  gettafle  faldifsimi  fondamenti .  Percioche  ficome  egli  è  fla¬ 
to  grande  imitatore  di  P„afaelle, e  degli  altri  valorofi  di  fopra  nominati;  così 
è  accaduto  di  lui  quel  che  di  que’medefimi  è  auuenuto  :  io  dico,  che  quanto 
più  il  tempo  fi  è  andato,  e  fi  va  allungando  doppo  la  morte  delf  Artefice ,  e 
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moltiplica  il  numero  de’ buoni  conofcitori  ;  tanto  più  li  rende  cofpicua  la_» 
virtù  di  lui ,  e  maggiormente  ne  viene  il  fuo  nome  celebrato  :  ilche  fucceder 
non  potea,  quando  sù  le  faldifsime  bali  del  vero,  del  bello,  e  dell’ottimo,  pia¬ 
tati  non  follerò  i  fondamenti  del  fuo  fapere.  anzi,  le  quel  credito, eh  e  pur  in 
vita  egli  fi  acquiftd,fi  folle  polato  più  sù  l’aura  fauoreuole  della  fortuna,  e  più 
sù  la  vana  opinione  del  volgo,  che  nella  verità  del  valor  di  lui  ;  l’haurebbe-» 
forfè  egli  medefimo,  prima  di  morire,  veduto  come  appunto  vn’aura  fuman¬ 
te  onninamente  fuanire .  E  le  intorno  al  vero  fapere,  e  felice  operare  di  elio, 
io  hauefsi  da  recare  qui  alcun  altro  teftimonio;  non  mi  volterei  ad  altro,  che 
al  purgatilsimo  giuditio  voftro  (  Signori  Virtuofi  ;  )  riducendoui  à  memoria, 
che  nelfoperc  di  lui,  Vqi  hauete  ben  compre!© ,  e  Ipelfe  volte  affermato,  che 
egli  lafcia  à  i  rigùàfdaJntÌ  piu  cfa  intendere  ,  che  da  vedere;  e  vince  1  arte  me¬ 
de  (ima  con  l’acutezza  deH’ingegno,&  efprime,  ne’bellifsimi  corpi,  gli  animi 
in  guififviuaci ,  che  dà  voi  medefìmi  gli  eftata  pur  data  quella infigne  com- 
mendatione:  Che  in  efsi  per  certo 


Metrica  il  parlar  ;  di  vino  altro  non  chiedi  ; 
Nè  manca  quejlo  ancor ,  si  gli  occhi  credi . 


E  nell*  vitina  o  luogo  io  debbo  dirui,  che  molti  di  voi  vi  hauete  à  ricordare 
di  hauermi  efficacemente  perfuafo  à  mandar  alla  luce  il  Libro  delle  Figure^ 
di  Annibai  Carracci ,  infieme  con  alcuna  cola ,  che  io  potefii  aggiugnerui 
della  vita,  e  profefsione  fua  :  e  perciò ,  mentre  io  vi  ho'  vbbidito,  hauete  an¬ 
cora  da  riconofcerile  l’effetto  per  vn  penfiero  di  Voi  medefimi,  efeguito  da 
me  per  la  ftima,  ch’io  ho  fatta  del  giuditio,  e  configlio  voftro,  e  pe  1  defide- 
rio,  che  ho  hauuto ,  e  tengo  tuttauia  di  feruirui . 

E  dal  dedicare  ,  ch’io  fo  à  Voi  ftefsi  le  Figure ,  e’1  rimanente ,  hauete  da_, 
comprendere  di  più  non  fidamente  la  conuenienza,che  così ,  e  non  altri- 

F  menti 


zi 


menti  mi  ha  multato  a  fare  -,  ma  che  le  Figure  ^  la  breut  frittura,  &  io ,  non 
ricerchiamo  altra  protettione*  che  quella  dellaffetto ,e  dell’ingegno  voftro; 
accioche  ne  prendiate  opportunamente  la  difefa ,  quando  alcun  di  coloro , 
che  della  voftra  Gialle  non  fono,  fi  mettefle  in^tutto,  o  in  parre,  troppo  ri¬ 
gidamente  à  contrariare  me,  e  lé  colè à  Voi  medefimi  dedicate.  E  qui  di 
nuouo  vi  faluto,  defiderofo ,  che  la  voftra  virtù  fia  Tempre  largamente  pre¬ 
miata^ 

In  Roma  li  8,  di  Giugno  1646. 
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nomi  Degli  artisti  della  citta  di  Bologna 

FIGVRATI  DA  ANNIBALE  CARRACCL 


Ritratto  d’Annibale . 

[41 

Vende  agline  cipolle . 

I 

Vende  Rocche  >  e  Dipannatori . 

42 

Rotatore . 

2 

Facchino . 

43 

Beccamorto . 

ì 

3 

Brentatór  da  Vino . 

44 

Tauolette  ,  e  libri  per  i  putti . 

4 

Tripparolo . 

45 

Netta  pozzi . 

5 

Pignattaro  l 

4  6 

Pizzicatolo . 

6 

Straordinario  di  Mercanti. 

47 

Vende  Cafdo  frelco . 

7 

Bicchieraro . 

48 

Raftellino  per  Ivua . 

8 

Caneftraro . 

49 

Carriolaro  da  mondezza . 

9 

Vende  Solfaroli . 

5° 

Spazza  camino . 

io 

Acquarolo  d  acqua  del  Reno . 

S1 

Merciaro  di  tele . 

ii 

Carriolaro  da  portar  robbe  . 

Sz 

Cauadenti . 

I  2 

Stagnaro 

53 

Carrettiero  con  acqua  di  fiume . 

*3 

Vende  palla  per  i  Sorci . 

54 

Scortica  Agnelli . 

*4 

Regat  riero . 

55 

Cieco  dal  rimedio  per  i  calli . 

15 

Reticelle ,  e  merletti . 

S6 

Stecca  legna . 

16 

Cuoco . 

57 

Vende  Marroni . 

l7 

Concia  grano . 

58 

Molinaro . 

18 

Scopettaro . 

59 

Alinaro  con  gelìo,  e  rena  rJ 

i9 

Vende  Quadri  * 

60 

Cappellaro  di  cappelli  di  paglia  . 

Zo 

Pettinaro . 

6 1 

Incatenatore  di  Corone . 

zi 

Padellaro . 

62 

Vccellatore  con  la  Ciuetta . 

22 

Sportarolo  ! 

63 

Porta  lettere . 

z3 

Sguattaro  con  regaglie  di  Cucina 

6  4 

Cacciatore  da  Lepri . 

24 

Vende  Padelloni  di  terra . 

65 

Muratore . 

Pettini  da  lino ,  e  Setacci . 

66 

Calze  ttaro . 

2(5 

Magnano ,  0  Chiauaro  i 

67 

Pefcatore . 

27 

Fornaro . 

68 

Porta  citationi . 

28 

Hortolana  I 

69 

Sediaro . 

2p 

Pianellaro . 

7O 

Acquauitaro . 

3° 

Imbiancatore  i 

71 

Acoramaglietti . 

31 

Straordinario  della  Carne . 

7Z 

Ciambellaro . 

3Z 

Conciator  di  Canapa ,  e  Lino . 

73 

Vende  Formaggio  Parmegiano . 

33 

Vende  Aceto. 

74 

Melangoli ,  e  Limoni . 

34 

Burattator  di  Farina . 

75 

Marroni  alleisi . 

Vende  Pere . 

76 

Vna  valente  Ruffiana . 

36 

Sonatore  in  Piazza . 

77 

Vna  Spia  famofa . 

37 

Vende  mefcole,  fufi ,  e  taglieri . 

78 

Vna  Putta,  che  gouerna  Galline . 

38 

Inchioflro  fino»! 

79 

Vn  putto ,  che  vrina . 

j 

39 

Berrettaro. 

80 

U  Confole  de*  Leuantini 

40 

Fienarolo. 
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